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L’ACCORDO DI PARIGI

L’Accordo di Parigi è un documento che è 
stato sottoscritto dai 195 paesi che hanno 
partecipato alla Conferenza mondiale sul 
clima delle Nazioni Unite (Cop 21), nel mese 
di dicembre del 2015 (12 dicembre 2015). 
L’intesa è stata raggiunta al termine di due 
lunghe settimane di negoziati: alle 19:32 del 
12 dicembre, presieduta dall’allora ministro 
degli Esteri francese Laurent Fabius.
Il testo è stato depositato presso le Nazioni 
Unite a New York il 22 aprile 2016
Viene ratificato – entro la data di entrata in 
vigore fissata al 4 novembre 2016 –da 147 
paesi.
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OBIETTIVI DELL’ACCORDO DI PARIGI

L’Accordo di Parigi propone di limitare la crescita della temperatura media globale 
sulla superficie delle terre emerse e degli oceani “ben al di sotto dei 2 gradi 
centigradi”, entro la fine del secolo, rispetto ai livelli pre-industriali. 

Si tratta di un obiettivo “minimo”, dal momento che l’Accordo chiede alle parti fare 
tutto ciò che è possibile “per tentare di non superare gli 1,5 gradi”.

Nel corso della COP 21, tuttavia, l’indicazione del tetto massimo ha rappresentato un 
terreno di scontro tra le parti. In particolare, i paesi più vulnerabili (ovvero quelli che 
risultano maggiormente minacciati dagli sconvolgimenti legati ai cambiamenti 
climatici) e le organizzazioni non governative avevano chiesto che tale limite di 1,5 
gradi fosse imposto come soglia massima e non come obiettivo ideale. 
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STRUMENTI DELL’ACCORDO DI PARIGI

Quali sono i mezzi concreti che occorre utilizzare per raggiungere l’obiettivo dei 2 
gradi centigradi?

Ovvero chi, quando e di quanto dovrà abbassare le emissioni di gas ad effetto serra 
(a cominciare dalla CO2) per lottare contro il riscaldamento globale. 

A ciascun governo, prima dell’avvio della COP 21, era stato chiesto di depositare un 
documento contenente i cosiddetti «Indc - Intended Nationally Determined
Contributions»: le promesse ufficiali di riduzione delle emissioni. 

Ciascuna nazione, in pratica, ha assunto una serie di impegni: il problema, però, è 
che ogni governo ha agito in modo del tutto autonomo. C’è chi ha promesso una 
riduzione entro il 2020, chi entro il 2030. Chi del 20 per cento, chi del 40. Chi rispetto 
ai livelli delle emissioni registrati nel 1990, chi nel 2005.

Le promesse avanzate in vista della COP 21 non avrebbero permesso di scendere al 
di sotto dei +2,7- 3  gradi.
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ACCORDO SUL CLIMA DI PARIGI: L’ORIGINE

Il 12 dicembre 2015 197 Stati membri della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici (Unfccc) adottano la prima intesa universale e giuridicamente 
vincolante sul Cambiamento Climatico, l’Accordo sul Clima di Parigi, in occasione della 21ª 
sessione della conferenza delle parti (Cop21) dell’Unfccc e dell’11ª sessione della riunione 
delle parti del protocollo di Kyoto (Cmp11).

Stabilisce di contenere a lungo termine l’aumento della temperatura media globale al di 
sotto della soglia di 2°C oltre i livelli pre-industriali, e di limitare tale incremento a 1.5°C.

L’Accordo, pur non stabilendo alcuna misura, individua altri 4 problemi ambientali 
rilevanti, oltre a quello climatico (adattamento e mitigazione): prevenzione rifiuti e riciclo; 
tutela acque; inquinamenti in acqua, aria e suolo; biodiversità
L’Accordo riconosce inoltre l’importanza di “scongiurare, minimizzare e affrontare le perdite 
e i danni associati agli effetti negativi dei cambiamenti climatici”.
Il 5 ottobre 2016 ’Unione Europea ratifica ufficialmente l'accordo di Parigi.
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I PUNTI DELL’ACCORDO

Secondo l’Accordo occorre quindi:
A. Non nuocere ai sensi dell'Articolo 2.1(a) che prevede di contenere l'aumento della 
temperatura media globale ben al di sotto di:
• 2°C al di sopra dei livelli preindustriali e proseguendo gli sforzi per limitare l'aumento 
della temperatura;
• 1,5°C al di sopra dei livelli preindustriali, riconoscendo che ciò ridurrebbe in maniera 
significativa i rischi e gli impatti dei cambiamenti climatici;

B. Non nuocere ai sensi dell'articolo 2.1(b) che prevede di aumentare la capacità di 
adattarsi agli impatti negativi dei cambiamenti climatici, promuovere la resilienza climatica e 
uno sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra, in modo da non minacciare la 
produzione alimentare;

C. Non recare danno ai sensi dell'articolo 2.1(c) per rendere i flussi finanziari coerenti 
con un percorso verso basse emissioni di gas serra e verso la resilienza climatica.
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GREEN DEAL: PROBLEMI AMBIENTALI E «NON NUOCERE»

L’11 dicembre 2019 con la Comunicazione 640 del 2019 la Commissione Europea lancia il 
Green Deal europeo.
Il documento individua i problemi ambientali:
 Clima (2.1.1) ma anche le politiche energetiche associate (2.1.2, 2.1.4, 2.1.5, 2.1.6)
 Economia pulita e circolare (capitolo 2.1.3) e uso efficiente delle risorse (2.1.4)
 Ecosistemi e biodiversità (capitolo 2.1.7)
 Acque (sempre capitolo 2.1.7)
 Inquinamenti zero (capitolo 2.18)
Al capitolo 2.2.1 sostiene che «la Commissione presenterà un piano di investimenti per 
un'Europa sostenibile» (finanza sostenibile e/o tassonomia ambientale).
Infine nel capitolo «2.2.5. Un impegno a favore dell'ambiente: ‘non nuocere’» afferma che:
«Prendendo le mosse dal recente bilancio della campagna "Legiferare meglio" la
Commissione intende migliorare il modo in cui affronta le questioni connesse alla
sostenibilità e all'innovazione negli orientamenti per legiferare meglio e nei relativi
strumenti. Lo scopo è garantire che tutte le iniziative del Green Deal centrino i propri
obiettivi nel modo più efficace e meno oneroso possibile e che l'UE tenga fede in ogni
momento all'impegno di non nuocere all'ambiente.»
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IRROMPE IL TEMA DEL RISCHIO

Nel passato
1. Si pensava che le questioni ambientali non incidessero radicalmente sul tema 

del rischio
2. Anzi si azzardava l’ipotesi che gli investimenti eccessivi per migliorare la 

gestione ambientale, alzando i costi, aumentassero i rischi

Oggi
Oggi si ritiene, al contrario, che il mancato intervento nella riduzione degli impatti 
ambientali di un’impresa e/o processo produttivo possa aumentare fortemente la sua 
rischiosità e quindi renderla non redditizia
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LA 209: TIPOLOGIA DEI RISCHI INDIVIDUATI

Viene individuata una tipologia dei rischi 
che è stata definita nella Comunicazione 
209 del 2019 «Orientamenti sulla 
comunicazione di informazioni di carattere 
non finanziario: Integrazione concernente 
la comunicazione di informazioni relative al 
clima» o nel documento dell’ International 
Association of Insurance Supervisors 
(IAIS)



10

LE CONDIZIONI DI ECOSOSTENIBILITA’

Il Regolamento 2020/852 relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli 
investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088 
stabilisce (Articolo 3) che un’attività economica è considerata ecosostenibile se:
a) contribuisce in modo sostanziale al raggiungimento di uno o più degli 

obiettivi ambientali di cui all’articolo 9, in conformità degli articoli da 10 a 15;
b) non arreca un danno significativo a nessuno degli obiettivi ambientali di 

cui all’articolo 9, in conformità dell’articolo 17;
c) è svolta nel rispetto delle garanzie minime di salvaguardia previste 

all’articolo 18. 

Con riferimento ai concetti di "contributo sostanziale" e "non arrecare un danno 
significativo", la Tassonomia Ambientale fissa i criteri di vaglio tecnico (screening 
criteria) per il raggiungimento di ciascun obiettivo ambientale declinandoli sui diversi 
macro-settori economici e per singole attività ad essi correlate
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I REQUISITI PER UN’ATTIVITA’ SOSTENIBILE

RISPETTARE I CRITERI 
TECNICI 

La Tassonomia utilizza il codice NACE
per la classificazione del settore di
attività.

Sono 70 le attività considerate,
corrispondenti a settori che
producono il 93% delle emissioni
inquinanti europee.

Le attività sono suddivisibili in 3
categorie in funzione del contributo
agli obiettivi ambientali:
• Low carbon (basse emissioni)
• Enabling (abilitanti)
• Transition (per la mitigazione al cc)

Per ognuna delle attività
considerate, la Tassonomia
fornisce i criteri di screening
che descrivono in modo
dettagliato le soglie
tecniche affinché ogni attività
possa essere definita
sostenibile.

RIENTRARE TRA LE ATTIVITÀ 
CONSIDERATE

Le attività economiche sostenibili devono
rispettare i tre requisiti fondamentali
ovvero:

1. devono contribuire in modo
sostanziale ad almeno uno dei sei
obiettivi ambientali,

2. senza arrecare impatto a
nessun’altro degli obiettivi
ambientali (Do Not Significant Harm)
considerati ed inoltre

3. devono rispettare le garanzie minime
di salvaguardia sociale (tra le
convenzioni fondamentali del lavoro
dell’ILO e linee guida dell’OCSE sulle
imprese multinazionali)

Nell’intero ciclo di vita
anche dei prodotti originati
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IL CRITERIO DO NO SIGNIFICANT HARM (DNSH)

Stabilisce il principio del «non arrecare un danno significativo» all’ambiente:

Articolo 17

«si considera che, tenuto conto del ciclo di vita dei prodotti e dei servizi forniti da 
un’attività economica, compresi gli elementi di prova provenienti dalle valutazioni 
esistenti del ciclo di vita, tale attività economica arreca un danno significativo:

a) alla mitigazione dei cambiamenti climatici se l’attività conduce a significative 
emissioni di gas a effetto serra;

b) all’adattamento ai cambiamenti climatici se ……;

c) all’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine se …….;

d) alla transizione verso un’economia circolare se……;

e) alla prevenzione e la riduzione dell’inquinamento se……;

f) alla protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi se……. 

Nel valutare un’attività economica in base ai criteri indicati al paragrafo 1 dell’art 17 del regolamento, si tiene conto 
dell’impatto ambientale dell’attività stessa e dell’impatto ambientale dei prodotti e dei servizi da essa forniti durante il 
loro intero ciclo di vita, in particolare prendendo in considerazione produzione, uso e fine vita di tali prodotti e servizi.
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COSA SIGNIFICA «NON ARRECARE DANNO ALL’AMBIENTE»
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ATTIVITÀ ECONOMICHE ECOSOSTENIBILI E 
CRITERI DI VAGLIO TECNICO
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QUALI OBIETTIVI AMBIENTALI

I restanti

PROTEZIONE DI UN ECOSISTEMA 
SALUBRE

MITIGAZIONE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI

CONTROLLO E PREVENZIONE 
DELL’INQUINAMENTO

ADATTAMENTO DEI CAMBIAMENTI 
CLIMATICI

USO SOSTENIBILE E PROTEZIONE DELLE 
RISORSE IDRICHE E MARINE

TRANSIZIONE VERSO UN’ECONOMIA 
CIRCOLARE

Il TEG si è dapprima concentrato sui
primi due obiettivi: mitigazione e
adattamento.
Ed ha stabilito delle soglie minime
per le attività economiche sostenibili
per l’ambiente.

I restanti quattro obiettivi ambientali
dovranno essere sviluppati, stabilendo
i criteri da considerare, dalla
piattaforma che la Commissione UE
ha appena costituito.
La seconda serie di criteri tecnici di
screening si sarebbe dovuta adottare
entro la fine del 2021 e entrerà in
applicazione entro la fine del 2022.
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CRITERI DI VAGLIO TECNICO PER IL CLIMA

Il 4 giugno 2021 la Commissione europea ha adottato il primo Regolamento 
Delegato (n. 2800 del 2021) in materia di adattamento al rischio climatico e 
mitigazione del rischio climatico /”Tassonomia”  (EU Taxonomy Delegated
Regulation on technical screening criteria), che - integrando il precedente 
Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio  -
stabilisce i criteri di vaglio tecnico necessari a determinare le condizioni secondo 
cui un'attività economica può essere considerata quale “contributo sostanziale” 
alla mitigazione climatica (Allegato 1) e all’adattamento al cambiamento 
climatico (Allegato 2) per determinare se tale attività economica non sia  causa 
di danni significativi ad alcuno fra gli obiettivi di tutela ambientale.
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ALLEGATO 1 DIRETTIVA DELEGATA 2800 DEL 2021
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RIEPILOGO DELL’INTRODUZIONE DEL DNSH

• Gli aspetti essenziali (6 problemi ambientali e principio DNSH) hanno 
una vaga origine nell’Accordo di Parigi sul Clima.

• Sono stati però definiti con precisione nel Green Deal e, soprattutto, nelle 
Comunicazioni relative alla Finanza Sostenibile / Tassonomia 
Ambientale.

• Le Comunicazioni e i Regolamenti relativi alla Finanza Sostenibile / 
Tassonomia Ambientale hanno anche ben definito cosa significhi 
«contributo sostanziale» al miglioramento degli obiettivi ambientali, 
DNSH, classificazione dei rischi climatici (in particolare quelli acuti e 
cronici), rispetto delle garanzie minime di salvaguardia sociale.

• Un esempio pratico dell’applicazione lo si può esaminare nei primi due 
Regolamenti Delegati relativi alla mitigazione e all’adattamento climatico. 
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I FONDI COMUNITARI E IL DNSH (1)

REGOLAMENTO 2021/1060 «recante le disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo di sviluppo regionale, 
al Fondo sociale europeo Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo europeo per 
gli Affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, 
migrazione e integrazione, al Fondo Sicurezza interna e allo Strumento di sostegno
finanziario per la gestione delle frontiere e la politica dei visti»

RECITAL 10 
• Data l’importanza di lottare contro i cambiamenti climatici, in linea con gli impegni assunti dall’Unione per 

attuare l’accordo di Parigi e realizzare gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, i fondi 
dovrebbero contribuire all’integrazione delle azioni per il clima nelle politiche e al conseguimento 
dell’obiettivo generale di destinare il 30 % delle spese di bilancio dell’Unione al sostegno degli obiettivi 
climatici.

• In tale contesto, i fondi dovrebbero sostenere attività che rispettino le norme e le priorità climatiche e 
ambientali dell’Unione e non arrechino un danno significativo agli obiettivi ambientali ai sensi dell’articolo 
17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio (7).

• Meccanismi adeguati per garantire l’immunizzazione dagli effetti del clima degli investimenti in 
infrastrutture sostenuti dovrebbero essere parte integrante della programmazione e dell’attuazione dei 
fondi.
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I FONDI COMUNITARI E IL DNSH (2)

Il Regolamento generale dei Fondi all’art. 9 prevede che:
«Gli obiettivi dei fondi sono perseguiti in linea con l'obiettivo di promuovere lo sviluppo sostenibile di cui 
all'articolo 11 TFUE, tenendo conto degli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, dell'accordo di 
Parigi e del principio «non arrecare un danno significativo»  (settembre 21)
• Rispetto DNSH necessario per ammissibilità nei Programmi (valutare tutte le «tipologie di azione»)
• Raccomanda l’adozione dell’approccio PNRR / Prevede la possibilità di adottare le valutazioni PNRR
• Prevede che il rispetto del principio sia esplicitato inserendo una specifica frase nel Programma
• Prevede la valutazione della CE durante il negoziato formale, con possibilità di formulare osservazioni
• Durante l’attuazione del Programma:

I. Deve essere verificato che le tipologie di azione rientrino in quelle valutate ex ante
II. Devono essere garantite procedure di selezione tali da assicurare l’applicazione del principio, in 

linea con valutazione ex ante. Deve essere garantito il rispetto della normativa UE
• Questo richiede:

I. Definizione delle tipologie di azione in modo sufficientemente dettagliato (per includere ciò che 
potrà essere realizzato)

II. Applicazione di appropriati criteri di mitigazione per la selezione dei progetti
• In fase attuativa, gli audit dello stato o della CE verificheranno il funzionamento del sistema di gestione e 
controllo
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I PRINCIPI ORIZZONTALI, LA VAS E IL DNSH

Nota “Attuazione del Principio orizzontale DNSH (“Do no significant harm principle”) nei programmi 
cofinanziati dalla politica di coesione 2021-2027” del 7 dicembre 2021 (di seguito Nota DPCoe) 

Per i programmi sottoposti obbligatoriamente a VAS, la Nota suggerisce che la valutazione del rispetto 
del principio DNSH “possa essere utilmente integrata nel processo di VAS che, per sua natura, è lo 
strumento più completo per l'analisi e la valutazione della sostenibilità ambientale di un Piano o 
Programma e comprende, per norma, i sei obiettivi ambientali contemplati dal Regolamento 
Tassonomia alla base del principio DNSH”. 



• Le misure sostenute dai PNRR degli Stati membri dovrebbero:

• contribuire alla transizione verde, compresa la biodiversità
• rappresentare almeno il 37 % dell'assegnazione totale del PNRR sulla base della metodologia di

controllo del clima di cui all’Allegato VI del citato regolamento.

• I coefficienti di sostegno per gli obiettivi climatici dovrebbero poter essere aumentati al 40 o al 100 %
per i singoli investimenti per tenere conto delle misure di riforma correlate che ne aumentano in
maniera credibile l'impatto sugli obiettivi climatici.

• Il PNRR dovrebbe sostenere attività che rispettino pienamente le norme e le priorità dell'Unione, e il 
principio «non arrecare  un danno significativo» ai sensi dell'articolo 17 del regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio (principio «non arrecare un danno significativo»).

RISPETTO DEL PRINCIPIO DNSH E TAGGING CLIMATICO  
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RISPETTO DEL PRINCIPIO DNSH E TAGGING CLIMATICO  
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RISPETTO DEL PRINCIPIO DNSH E TAGGING CLIMATICO  
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RISPETTO DEL PRINCIPIO DNSH E TAGGING CLIMATICO  

 Tutti gli interventi del PNRR devono
rispettare il principio DNSH cioè non devono
arrecare un danno significativo ai 6 obiettivi
ambientali (REGIME 2)

 Alcuni di questi interventi (pari al 37% delle
risorse complessive del PNRR)
contribuiscono in modo sostanziale (40% o
100%) alla mitigazione dei cambiamenti
climatici (cd. tagging climatico) (REGIME 1)
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PNRR, DNSH E RISCHI

Il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Regolamento UE 
2021/241) stabilisce che TUTTE le misure finanziate dai 
PNRR debbano soddisfare il principio di “non arrecare 
danno significativo agli obiettivi ambientali” (Do No 
Significant Harm - DNSH)
Tale vincolo si traduce in una valutazione di conformità 
delle misure del PNRR al DNSH, con riferimento al sistema 
di tassonomia delle attività ecosostenibili (articolo 17 del 
Regolamento UE 2020/852)
Il criterio di riferimento per la valutazione DNSH non è 
comparativo (rispetto alla situazione esistente) ma assoluto
(rispetto a una situazione senza impatti ambientali negativi).
Il mancato rispetto del DNSH impedisce riconoscimento e 
rendicontazione delle risorse impegnate dal PNRR.
Il PNRR deve includere anche interventi - per il 37% delle 
risorse - che concorrono alla transizione ecologica, ovvero 
forniscono un contributo sostanziale al raggiungimento di 
uno degli obiettivi ambientali. 
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Le valutazioni DNSH ai fini del PNRR



LA GUIDA OPERATIVA  DELLA RAGIONERIA DELLO STATO  

 Mappa delle misure del PNRR (Regime 1 e
Regime 2), in base al campo di intervento
prevalente della misura

 Schede tecniche per alcune tipologie di
intervento che contengono:
• Criteri per il contributo sostanziale alla mitigazione dei

cambiamenti climatici (Regime 1)
• Criteri per non arrecare danno all’obiettivo mitigazione

dei cambiamenti climatici (Regime 2)
• Criteri per non arrecare danno agli altri 5 obiettivi

ambientali

28EDIZIONE AGGIORNATA –CIRCOLARE RGS N. 33 del 13 ottobre 2022
Aggiornamento della Guida DNSH emanato ad ottobre 2022 (italiadomani.gov.it)
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LE SCHEDE TECNICHE  DELLA GUIDA OPERATIVA   
PRODUZIONE ENERGIA
Scheda 11 - Produzione di biometano 
Scheda 12 - Produzione elettricità da pannelli solari 
Scheda 13 - Produzione di elettricità da energia eolica 
Scheda 14 - Produzione elettricità da combustibili da 
biomassa solida, biogas e bioliquidi
Scheda 15 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno in aree 
industriali dismesse 
Scheda 16 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno
Scheda 25 - Fabbricazione di apparecchi per la produzione 
idrogeno (elettrolizzatori e celle a combustibile) 
GESTIONE ACQUE E RIFIUTI, VERDE
Scheda 17 - Impianti di recupero di rifiuti non pericolosi e 
pericolosi
Scheda 29 - Raccolta e trasporto di rifiuti in frazioni 
separate alla fonte 
Scheda 24 - Realizzazione impianti trattamento acque 
reflue 
Scheda 31 – Impianti di irrigazione
Scheda 19 - Imboschimento 
Scheda 20 - Coltivazione di colture perenni e non perenni 
Scheda 27 - Ripristino ambientale delle zone umide 

ALTRO
Scheda 7 - Acquisto servizi per fiere e mostre
Scheda 26- Finanziamenti a impresa e ricerca 

EDILIZIA
Scheda 1 – Costruzione di nuovi edifici
Scheda 2 - Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici 
residenziali e non residenziali 
Scheda 21 - Realizzazione impianti distribuzione del 
teleriscaldamento/teleraffrescamento
Scheda 5 - Interventi edili e cantieristica generica non 
connessi con la costruzione/rinnovamento di edifici 
MOBILITA’

Scheda 28 - Collegamenti terrestri e illuminazione stradale 
Scheda 9 - Acquisto di veicoli 
Scheda 10 - Trasporto per acque interne e marittimo
Scheda 22 - Mezzi di trasporto ferroviario per merci e 
passeggeri (interurbano) 
Scheda 23 - Infrastrutture per il trasporto ferroviario 
Scheda 18 - Realizzazione infrastrutture per la mobilità 
personale, ciclologistica
APPARECCHIATURE ELETTRICHE E ELETTRONICHE 

Scheda 3 – Acquisto, Leasing e Noleggio di computer e 
apparecchiature elettriche ed elettroniche 
Scheda 4 - Acquisto, Leasing e Noleggio apparecchiature 
elettriche ed elettroniche utilizzate nel settore sanitario  
Scheda 6 - Servizi informatici di hosting e cloud 
Scheda 8 - Data center 



30

LE SCHEDE TECNICHE  DELLA GUIDA OPERATIVA   
PRODUZIONE ENERGIA
Scheda 11 - Produzione di biometano 
Scheda 12 - Produzione elettricità da pannelli solari 
Scheda 13 - Produzione di elettricità da energia eolica 
Scheda 14 - Produzione elettricità da combustibili da 
biomassa solida, biogas e bioliquidi
Scheda 15 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno in aree 
industriali dismesse 
Scheda 16 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno
Scheda 25 - Fabbricazione di apparecchi per la produzione 
idrogeno (elettrolizzatori e celle a combustibile) 
GESTIONE ACQUE E RIFIUTI, VERDE
Scheda 17 - Impianti di recupero di rifiuti non pericolosi e 
pericolosi
Scheda 29 - Raccolta e trasporto di rifiuti in frazioni 
separate alla fonte 
Scheda 24 - Realizzazione impianti trattamento acque 
reflue 
Scheda 31 – Impianti di irrigazione
Scheda 19 - Imboschimento 
Scheda 20 - Coltivazione di colture perenni e non perenni 
Scheda 27 - Ripristino ambientale delle zone umide 

ALTRO
Scheda 7 - Acquisto servizi per fiere e mostre
Scheda 26- Finanziamenti a impresa e ricerca 

EDILIZIA
Scheda 1 – Costruzione di nuovi edifici
Scheda 2 - Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici 
residenziali e non residenziali 
Scheda 21 - Realizzazione impianti distribuzione del 
teleriscaldamento/teleraffrescamento
Scheda 5 - Interventi edili e cantieristica generica non 
connessi con la costruzione/rinnovamento di edifici 
MOBILITA’

Scheda 28 - Collegamenti terrestri e illuminazione stradale 
Scheda 9 - Acquisto di veicoli 
Scheda 10 - Trasporto per acque interne e marittimo
Scheda 22 - Mezzi di trasporto ferroviario per merci e 
passeggeri (interurbano) 
Scheda 23 - Infrastrutture per il trasporto ferroviario 
Scheda 18 - Realizzazione infrastrutture per la mobilità 
personale, ciclologistica
APPARECCHIATURE ELETTRICHE E ELETTRONICHE 

Scheda 3 – Acquisto, Leasing e Noleggio di computer e 
apparecchiature elettriche ed elettroniche 
Scheda 4 - Acquisto, Leasing e Noleggio apparecchiature 
elettriche ed elettroniche utilizzate nel settore sanitario  
Scheda 6 - Servizi informatici di hosting e cloud 
Scheda 8 - Data center 

CAM IN VIGORE 
(per gli interventi 
della pubblica 
amministrazione) 
di cui tenere 
conto nei progetti 
PNRR oltre ai 
criteri delle 
schede della 
Guida operativa 

1. Edilizia
2. Strade (pross. 

pubblicazione)
3. Illuminazione 

pubblica
4. Verde 
5. Veicoli 
6. Rifiuti 
7. Eventi 

sostenibili 
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LE SCHEDE TECNICHE  DELLA GUIDA OPERATIVA   



32

LE SCHEDE TECNICHE  DELLA GUIDA OPERATIVA   
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VERIFICA DEL REGIME IN FASE ATTUATIVA

La prima fase permette di verificare il Regime 1 o 2 dell’intervento previsto
dalla procedura di gara per richiamare correttamente i due principi del
“contributo sostanziale al miglioramento ambientale” o del “non arrecare
danno significativo all’ambiente (DNSH)”;
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RIPRENDIAMO I REGIMI PREVISTI DAL PNRR
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VERIFICA A CASCATA (1)

La seconda fase si avvale di un processo di “verifica a cascata”

a) Verifica della conformità tra il bene/servizio/opera oggetto della
procedura di gara e le Schede delle “Guida operativa per il rispetto del
principio DNSH” del MEF e le relative Check-List;
in caso positivo:
b) Verifica successiva delle indicazioni provenienti dal “Vademecum per
l’applicazione delle indicazioni della Guida Operativa del MEF» e per la
redazione dell’Allegato Asseverazione del rispetto del principio DNSH
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VERIFICA A CASCATA (2)

In caso negativo:
c) Verifica dell’applicabilità alla procedura di gara per il bene/servizio/opera
oggetto dei Criteri Ambientali Minimi nonché delle Tabelle di Raccordo tra
CAM e DNSH elaborate dalla Fondazione Ecosistemi (vedi in fondo);

In caso ancora negativo:
d) Verifica dell’applicabilità dei Criteri di Vaglio Tecnico previsti dalla
Tassonomia Ambientale (Climate Delegated Act, del 4 giugno 2021), ma
generalmente tutti i CVT sono stati integrati nelle schede delle Linee Guida
MEF

Se ulteriormente negativo:
e) Individuazione, caso per caso, delle modalità di verifica del rispetto degli
articoli 10-15 e 17 del Regolamento Tassonomia del 18 giugno 2020.
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REGISTRO DNSH

Reporting
Monitoraggio

Clausole ContrattualiVerifica AggiudicazioneModalità VerificaProcedura di gara

Mitigazione
climatica
Adattamento
climatico
Tutela
Acque
Economia
Circolare
Inquinamenti: acque
aria suolo
Biodiversità e servizi
ecosistemici
GENERALI
Lavoro Dignitoso
Standard di Vita
Inclusione

In ogni caso va costruito un Registro che tiene conto dello Stato di Avanzamento del
DNSH nel corso del progetto
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DNSH E CAM (1)
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DNSH E CAM (2)



40

DNSH E CAM (3)
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DNSH E CAM (4)
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DNSH E CAM (5)
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DNSH E CAM (6)



44

DNSH E CAM (7)
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DNSH E CAM (8)
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DNSH E CAM (9)
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DNSH E CAM (10)
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DNSH E CAM (11)
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DNSH E CAM (12)
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DNSH E CAM (14)
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DNSH E CAM (15)
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DNSH E CAM (16)
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DNSH E CAM (17)
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DNSH E CAM (18)
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DNSH E CAM (19)
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DNSH E CAM (20)
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DNSH E CAM (21)
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DNSH E CAM (22)
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DNSH E CAM (23)
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DNSH E CAM (24)
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DNSH E CAM (25)
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DNSH E CAM (26)
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DNSH E CAM (27)
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DNSH E CAM (28)
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DNSH E CAM (29)
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DNSH E CAM (30)
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DNSH E CAM (31)
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DNSH E CAM (32)
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DNSH E CAM (33)
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DNSH E CAM (34)
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DNSH E CAM (34)
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DNSH E CAM (35)
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DNSH E CAM (36)
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Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

Ristrutturazione di edifici esistenti 

CONTRIBUTO 
SOSTANZIALE 
ALL’OBIETTIVO 
MITIGAZIONE DEL  
CAMBIAMENTO 
CLIMATICO

SENZA ARRECARE 
DANNO AGLI ALTRI 
5 OBIETTIVI 
AMBIENTALI (DNSH)

1. MITIGAZIONE DEI 
CAMBIAMENTI CLIMATICI
Prestazione energetica delle 
ristrutturazioni importanti 
conformi alle norme nazionali 
oppure 30% di miglioramento 
(energia primaria non 
rinnovabile)  

2. ADATTAMENTO AI CAMB. 
CLIMATICI
Valutare il rischio climatico e 
progettare le soluzioni di 
adattamento 

3. TUTELA RISORSE IDRICHE 
Prevedere dispositivi per il 
risparmio idrico negli edifici

4. ECONOMIA CIRCOLARE
• Almeno il 70% dei rifiuti da 

C&D deve essere riciclato

• I componenti di progetto 
devono essere 
disassemblabili e riciclabili 
a fine vita

5. PREVENZIONE E 
RIDUZIONE 
DELL’INQUINAMENTO
I materiali da costruzione 
impiegati non sono prodotti 
con sostanze pericolose
Le emissioni indoor dei 
materiali sono limitate

6. BIODIVERSITA’
Non pertinente.
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Per edifici pubblici e privati 
si applica il Dm 26-6-2015*–
Decreto requisiti minimi che 
prevede prestazioni 
energetiche specifiche per: 
• Ristrutturazioni 

importanti di primo livello 
• Ristrutturazioni 

importanti di secondo 
livello 

NORME NAZIONALI 

Inoltre per edifici pubblici si 
applica anche il CAM edilizia (DM 
23-6-2022) che prevede ulteriori 
criteri

Il miglioramento del 30 % deriva da un'effettiva riduzione del 
fabbisogno di energia primaria non rinnovabile e può essere 
conseguito mediante una serie di misure entro un massimo di tre 
anni. 

Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

*Adeguamento linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici
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Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

COM 373/2021, 
Orientamenti tecnici 
per il rischio climatico 
delle infrastrutture

ANALISI DEL RISCHIO CLIMATICO 
(secondo la COM 373/2021, 
Orientamenti tecnici per il rischio 
climatico delle infrastrutture)

Si compone di: 

FASE DI SCREENING
Analisi di sensibilità 
Analisi di esposizione al rischio 
Analisi di vulnerabilità
FASE ANALISI DETTAGLIATA 
Ai sensi della ISO 14091:2021 
“Adaptation to climate change —
Guidelines on vulnerability, impacts 
and risk assessment
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Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

TUTELA RISORSE IDRICHE 
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Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

ECONOMIA CIRCOLARE
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Criteri di vaglio tecnico per la ristrutturazione di edifici esistenti (Tassonomia, § 7.2) 

APPENDICE C - CRITERI DNSH GENERICI PER LA PREVENZIONE E LA RIDUZIONE 
DELL'INQUINAMENTO PER QUANTO RIGUARDA L'USO E LA PRESENZA DI 
SOSTANZE CHIMICHE

PREVENZIONE INQUINAMENTO E 
BIODIVERSITÀ 



80

Riferimenti possibili per le imprese per la 
valutazione del rischio climatico

COMUNICAZIONE DELLA 
COMMISSIONE 
Orientamenti tecnici per 
infrastrutture a prova di clima nel 
periodo 2021-2027 
(2021/C 373/01) 

“…Quello di infrastruttura è un concetto ampio 
che comprende edifici, infrastrutture di rete e 
una serie di sistemi e beni edificati…”

La guida è strutturata in 
due sezioni: una dedicata 
alla mitigazione e una 
all’adattamento.
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Metodologie di valutazione del rischio



82

Metodologie di valutazione del rischio

Screening -Fase 1
Lo screening serve a 
effettuare una valutazione 
preliminare per ottenere 
degli elementi oggettivi che 
consentano di determinare il 
grado di rischio cui è 
soggetta l’infrastruttura 
considerata

Consiste in tre attività: 
• analisi della sensibilità
• analisi dell’esposizione 
• analisi della vulnerabilità. 
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Metodologie di valutazione del rischio

a) sensibilità alta: il pericolo climatico può 
avere un impatto significativo su attività e 
processi, fattori di produzione, risultati e 
collegamenti di trasporto; 

b) sensibilità media: il pericolo climatico può 
avere un leggero impatto su attività e 
processi, fattori di produzione, risultati e 
collegamenti di trasporto; 

c) sensibilità bassa: il pericolo climatico non ha 
alcun impatto (o tale impatto è 
insignificante).
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Metodologie di valutazione del rischio

Analisi dettagliata - Fase 2
L’analisi dettagliata consiste nello sviluppare: 
• analisi della probabilità che si verifichi un pericolo 

climatico (es. probabilità elevata che la zona di 
intervento sia interessata da ondate di calore);  

• analisi del grado di impatto che deriva dal pericolo 
climatico (es. danneggiamenti ai manufatti); 

• valutazione del rischio (basso, medio, alto, estremo).
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Metodologie di valutazione del rischio
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Attuali debolezze
• La applicazione della metodologia di strutture, impianti e attività produttive di 

piccola entità (in generale PMI) potrebbe risultare onerosa e complessa.

• la reperibilità e la utilizzabilità dell’informazione sugli scenari evolutivi e sulla 
probabilità di accadimento di un determinato pericolo climatico non sono 
immediate.

• È necessaria la messa a punto di modelli di valutazione del rischio climatico per le 
piccole imprese, che preveda anche la messa a disposizione di informazioni e dati a 
scala adeguata che agevolino l’alimentazione del modello valutativo stesso.

• La sensibilizzazione e la formazione e del personale aziendale risulta sempre essere 
un fattore determinante
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Vantaggi

• Accesso agevolato al credito e riduzione dei premi 
assicurativi.

• migliori rapporti con i propri clienti, viste le garanzie di 
continuità di fornitura, grazie alle mitigazioni del rischio 
messe in atto.

• Accesso a finanziamenti che per essere ottenuti richiedono 
di “certificare” il rispetto del principio DNSH (PNRR e FESR 
come esempio)



Sede Legale ed operativa
Corso del Rinascimento 24,
00186 Roma
+39 06 683 38 88
info@fondazioneecosistemi.org
fondazione.ecosistemi@pec.it

www.fondazioneecosistemi.org


